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L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    24 aprile 2022  

                                            II di Pasqua – anno C 
                    At 5,12-15; Sal 117; Ap 1,9-19 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni       Gv. 20,19-31 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano 

chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per 

timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: 

«Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E 

i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di 

nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io 

mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo 

Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 

perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 

perdonati». 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro 

quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo 

visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue 

mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei 

chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». 

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con 

loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in 

mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti 

qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila 

nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli 

rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 

«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non 

hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi 

discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in 

questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che 

Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la 

vita nel suo nome. 

 

COLLETTA 
O Padre di misericordia, 

che in questo giorno santo raduni il tuo popolo 

per celebrare il memoriale del Signore morto e risorto, 

effondi il tuo Spirito sulla Chiesa 

perché rechi a tutti gli uomini 

l’annuncio della salvezza e della pace. 

 



La tomba vuota segno di ripartenza per ognuno 
Domenica di Pasqua - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
Vangelo 
 

Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne] si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi 

che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il 

corpo del Signore Gesù. 

 

Commento 
 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne] si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi 
che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo 
del Signore Gesù. 

 
Pasqua ci viene incontro con un intrecciarsi armonioso di segni cosmici: primavera, plenilunio, primo giorno 
della settimana, prima ora del giorno. Una cornice di inizi, di cominciamenti: inizia una settimana nuova 
(biblica unità di misura del tempo), inizia il giorno, il sole è nuovo, la luce è nuova. 

 
Il primo giorno, al mattino presto, esse si recarono al sepolcro. Luca si è dimenticato il soggetto, ma non occorre 
che ci dica chi sono, lo sanno tutti che sono loro, le donne, le stesse che il venerdì non sono arretrate di un 
millimetro dal piccolo perimetro attorno alla croce. Quelle cui si è fermato il cuore quando hanno udito fermarsi 
il battito del cuore di Dio. Quelle che nel grande sabato, cerniera temporale tra il venerdì della fine e la prima 
domenica della storia, cucitura tra la morte e il parto della vita, hanno preparato oli aromatici per contrastare, 
come possono, la morte, per toccare e accarezzare ancora le piaghe del crocifisso. 

 
Le donne di Luca sono una trinità al femminile (R. Virgili): vanno a portare al Signore la loro presenza e la 
loro cura. Presenza: l'altro nome dell'amore. Davanti alla tomba vuota, davanti al corpo assente, è necessaria 
una nuova annunciazione, angeli vestiti di lampi: perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui. È 
risorto. Una cascata di bellezza. Il nome prima di tutto: "il Vivente", non semplicemente uno fra gli altri viventi, 
ma Colui che è la pienezza dell'azione di vivere. E poi: "non è qui"! Lui c'è, ma non qui; è vivo e non può stare 
fra le cose morte; è dovunque, ma non qui. Il Vangelo è infinito proprio perché non termina con una 
conclusione, ma con una ripartenza. Pasqua vuol dire passaggio: abbiamo un Dio passatore di frontiere, un Dio 
migratore. Non è festa per residenti o per stanziali, ma per migratori, per chi inventa sentieri che fanno ripartire 
e scollinare oltre il nostro io. Ed esse si ricordarono delle sue parole. Le donne credono, perché ricordano. 
Credono senza vedere; per la parola di Gesù, non per quella degli angeli; ricordano le sue parole perché le 
amano. In noi resta vivo solo ciò che ci sta a cuore: vive ciò che è amato, vive a lungo ciò che è molto amato, 
vive per sempre ciò che vale più della vita stessa. Anche per me, credere comincia con l'amore della Parola, di 
un Uomo. 

 
Quello che occorre è un uomo / un passo sicuro e tanto salda / la mano che porge, che tutti / possano afferrarla 
(C. Bettocchi). Quello che occorre è l'umanità di Dio, che non se ne sta lontano, me entra nel nostro panico, 
nel nostro vuoto, visita il sepolcro, ci prende per mano e ci trascina fuori. E fuori è primavera. 

Ecco il cuore di Pasqua: il bene è più profondo del male. 

 

 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 13 aprile 2022 
  

La pace di Pasqua 
 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Siamo al centro della Settimana Santa, che si snoda dalla Domenica delle Palme alla Domenica 
di Pasqua. Entrambe queste domeniche si caratterizzano per la festa che viene fatta intorno a 
Gesù. Ma sono due feste diverse. 
Domenica scorsa abbiamo visto Cristo entrare solennemente a Gerusalemme, come una festa, 
accolto come Messia: e per Lui vengono stesi sulla strada mantelli (cfr Lc 19,36) e rami tagliati 
dagli alberi (cfr Mt 21,8). La folla esultante benedice a gran voce «colui che viene, il re», e 
acclama: «Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli» (Lc 19,38). Quella gente là festeggia 
perché vede nell’ingresso di Gesù l’arrivo di un nuovo re, che avrebbe portato pace e gloria. 
Ecco qual era la pace attesa da quella gente: una pace gloriosa, frutto di un intervento regale, 
quello di un messia potente che avrebbe liberato Gerusalemme dall’occupazione dei Romani. 
Altri, probabilmente, sognavano il ristabilimento di una pace sociale e vedevano in Gesù il re 
ideale, che avrebbe sfamato le folle di pani, come aveva già fatto, e operato grandi miracoli, 
portando così più giustizia nel mondo. 
Ma Gesù non parla mai di questo. Ha davanti a sé una Pasqua diversa, non una Pasqua trionfale. 
L’unica cosa a cui tiene per preparare il suo ingresso a Gerusalemme è cavalcare «un puledro 
legato, sul quale non è mai salito nessuno» (v. 30). Ecco come Cristo porta la pace nel mondo: 
attraverso la mansuetudine e la mitezza, simboleggiate da quel puledro legato, su cui nessuno 
era salito. Nessuno, perché il modo di fare di Dio è diverso da quello del mondo. Gesù, infatti, 
appena prima di Pasqua, spiega ai discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace non come la 
dà il mondo, io la do a voi» (Gv 14,27). Sono due modalità diverse: un modo come il mondo ci 
dà la pace e un modo come Dio ci dà la pace. Sono diversi. 
La pace che Gesù ci dà a Pasqua non è la pace che segue le strategie del mondo, il quale crede 
di ottenerla attraverso la forza, con le conquiste e con varie forme di imposizione. Questa pace, 
in realtà, è solo un intervallo tra le guerre: lo sappiamo bene. La pace del Signore segue la via 
della mitezza e della croce: è farsi carico degli altri. Cristo, infatti, ha preso su di sé il nostro 
male, il nostro peccato e la nostra morte. Ha preso su di sé tutto questo. Così ci ha liberati. Lui 
ha pagato per noi. La sua pace non è frutto di qualche compromesso, ma nasce dal dono di sé. 
Questa pace mite e coraggiosa, però, è difficile da accogliere. Infatti, la folla che osannava 
Gesù è la stessa che dopo pochi giorni grida “Crocifiggilo” e, impaurita e delusa, non muove 
un dito per Lui. 
A questo proposito, è sempre attuale un grande racconto di Dostoevskij, la cosiddetta Leggenda 

del Grande Inquisitore. Si narra di Gesù che, dopo vari secoli, torna sulla Terra. Subito è 



accolto dalla folla festante, che lo riconosce e lo acclama. “Ah, sei tornato! Vieni, vieni con 
noi!”. Ma poi viene arrestato dall’Inquisitore, che rappresenta la logica mondana. Questi lo 
interroga e lo critica ferocemente. Il motivo finale del rimprovero è che Cristo, pur potendo, 
non ha mai voluto diventare Cesare, il più grande re di questo mondo, preferendo lasciare libero 
l’uomo anziché soggiogarlo e risolverne i problemi con la forza. Avrebbe potuto stabilire la 
pace nel mondo, piegando il cuore libero ma precario dell’uomo in forza di un potere superiore, 
ma non ha voluto: ha rispettato la nostra libertà. «Tu – dice l’Inquisitore a Gesù –, accettando 
il mondo e la porpora dei Cesari, avresti fondato il regno universale e dato la pace universale» 
(I fratelli Karamazov, Milano 2012, 345); e con sentenza sferzante conclude: «Se c’è qualcuno 
che ha meritato più di tutti il nostro rogo, sei proprio Tu» (348). Ecco l’inganno che si ripete 
nella storia, la tentazione di una pace falsa, basata sul potere, che poi conduce all’odio e al 
tradimento di Dio e a tanta amarezza nell’anima. 
Alla fine, secondo questo relato, l’Inquisitore vorrebbe che Gesù «gli dicesse qualche cosa, 
magari anche qualche cosa di amaro, di terribile». Ma Cristo reagisce con un gesto dolce e 
concreto: «gli si avvicina in silenzio, e lo bacia dolcemente sulle vecchie labbra esangui» (352). 
La pace di Gesù non sovrasta gli altri, non è mai una pace armata: mai! Le armi del Vangelo 
sono la preghiera, la tenerezza, il perdono e l’amore gratuito al prossimo, l’amore a ogni 
prossimo. È così che si porta la pace di Dio nel mondo. Ecco perché l’aggressione armata di 
questi giorni, come ogni guerra, rappresenta un oltraggio a Dio, un tradimento blasfemo del 
Signore della Pasqua, un preferire al suo volto mite quello del falso dio di questo mondo. 
Sempre la guerra è un’azione umana per portare all’idolatria del potere. 
Gesù, prima della sua ultima Pasqua, disse ai suoi: «Non sia turbato il vostro cuore e non abbia 
timore» (Gv 14,27). Sì, perché mentre il potere mondano lascia solo distruzione e morte – lo 
abbiamo visto in questi giorni –, la sua pace edifica la storia, a partire dal cuore di ogni uomo 
che la accoglie. Pasqua è allora la vera festa di Dio e dell’uomo, perché la pace, che Cristo ha 
conquistato sulla croce nel dono di sé, viene distribuita a noi. Perciò il Risorto, il giorno di 
Pasqua, appare ai discepoli e come li saluta? «Pace a voi!» (Gv 20,19.21). Questo è il saluto di 
Cristo vincitore, di Cristo risorto. Fratelli, sorelle, Pasqua significa “passaggio”. È, soprattutto 
quest’anno, l’occasione benedetta per passare dal dio mondano al Dio cristiano, dall’avidità 
che ci portiamo dentro alla carità che ci fa liberi, dall’attesa di una pace portata con la forza 
all’impegno di testimoniare concretamente la pace di Gesù. Fratelli e sorelle, mettiamoci 
davanti al Crocifisso, sorgente della nostra pace, e chiediamogli la pace del cuore e la pace nel 
mondo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

   



“Il mistero della Croce nella vita dell’uomo”, mostra al Museo Diocesano 
 

 
 
La mostra Il mistero della Croce nella vita dell’uomo sarà inaugurata al museo diocesano venerdì 8 alle 18.00 
col saluto del vescovo e sarà visitabile nei due giorni successivi dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 18.30. 

La croce con cui parlò Don Camillo nel celebre sceneggiato di Guareschi sarà presente assieme a molte altre, 
alcune di legno d’ulivo e madreperla della Terrasanta, altre con madreperla verde dall’Australia. Sarà presente 
anche una rarissima stampa della serie Miserere di Georges Rouault. 

La scelta e la lavorazione dei materiali raccontano molto del luogo, del tempo e delle intenzioni dell’artigiano 
che li realizza, che non si limita ad accontentare dei clienti, ma tiene a rendere lode a Dio col proprio lavoro 
tutti i giorni. 

Ciò è possibile svolgendo anche altri lavori; come disse Don Giussani “Se il sacrificio è accettare le 

circostanze della vita, come accadono, perché ci rendono corrispondenti, partecipi della morte di Cristo, 

allora il sacrificio diventa la chiave di volta di tutta la vita (…) ma anche la chiave di volta per capire tutta la 

storia dell’uomo. Tutta la storia dell’uomo dipende da quell’uomo morto in croce, e io posso influire sulla 

storia dell’uomo − posso influire sulla gente che vive in Giappone adesso, sulla gente che sta in pericolo sul 

mare adesso; posso intervenire ad aiutare il dolore delle donne che perdono i figli adesso, in questo momento 

−, se accetto il sacrificio che questo momento mi impone.” 

La croce rappresenta da sempre sofferenza e sacrificio, ma per i cristiani è anche segno di speranza e del 
massimo amore di Dio per l’umanità: ora il sangue versato dallo stesso Figlio di Dio schiude loro le porte del 
Paradiso. Non esistono più puri o impuri tra gli uomini, solo peccatori tutti chiamati al pentimento e all’umiltà, 
al sapersi riconoscere come nati da Dio e bisognosi del proprio Creatore e del perdono. 

La lotta con il Male resta, ma non è più priva di speranza e su questo ogni visitatore sarà invitato a riflettere 
mentre ammira queste e molte altre opere d’arte. 

L’esposizione è un percorso guidato alla ricerca dell’iconografia della Croce attraverso le varie opere presenti 
al Museo tra le quali sarà esibito anche il “Cristo Parlante” reso celebre dalla saga di Don Camillo e Peppone. 

La mostra avrà sede presso il Museo Diocesano nelle giornate di Sabato 9 e Domenica 10 Aprile dalle ore 
09.00 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 18.30. 

 
 



VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
 

Basilica di San Pietro - Altare della Cattedra 

Sabato Santo, 3 aprile 2021 

  

Le donne pensavano di trovare la salma da ungere, invece hanno trovato una tomba vuota. Erano andate a 
piangere un morto, invece hanno ascoltato un annuncio di vita. Per questo, dice il Vangelo, quelle donne «erano 
piene di spavento e di stupore» (Mc 16,8), piene di spavento, timorose e piene di stupore. Stupore: in questo 
caso è un timore misto a gioia, che sorprende il loro cuore nel vedere la grande pietra del sepolcro rotolata via 
e dentro un giovane con una veste bianca. È la meraviglia di ascoltare quelle parole: «Non abbiate paura! Voi 
cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto» (v. 6). E poi quell’invito: «Egli vi precede in Galilea, là lo 
vedrete» (v. 7). Accogliamo anche noi questo invito, l’invito di Pasqua: andiamo in Galilea dove il Signore 
Risorto ci precede. Ma cosa significa “andare in Galilea”? 

Andare in Galilea significa, anzitutto, ricominciare. Per i discepoli è ritornare nel luogo dove per la prima volta 
il Signore li ha cercati e li ha chiamati a seguirlo. È il luogo del primo incontro e il luogo del primo amore. Da 
quel momento, lasciate le reti, essi hanno seguito Gesù, ascoltando la sua predicazione e assistendo ai prodigi 
che compiva. Eppure, pur stando sempre con Lui, non lo hanno compreso fino in fondo, spesso hanno frainteso 
le sue parole e davanti alla croce sono scappati, lasciandolo solo. Malgrado questo fallimento, il Signore Risorto 
si presenta come Colui che, ancora una volta, li precede in Galilea; li precede, cioè sta davanti a loro. Li chiama 
e li richiama a seguirlo, senza mai stancarsi. Il Risorto sta dicendo loro: “Ripartiamo da dove abbiamo iniziato. 
Ricominciamo. Vi voglio nuovamente con me, nonostante e oltre tutti i fallimenti”. In questa Galilea 
impariamo lo stupore dell’amore infinito del Signore, che traccia sentieri nuovi dentro le strade delle nostre 
sconfitte. E così è il Signore: traccia sentieri nuovi dentro le strade delle nostre sconfitte. Lui è così e ci invita 
in Galilea per fare questo. 

Ecco il primo annuncio di Pasqua che vorrei consegnarvi: è possibile ricominciare sempre, perché sempre c’è 
una vita nuova che Dio è capace di far ripartire in noi al di là di tutti i nostri fallimenti. Anche dalle macerie 
del nostro cuore – ognuno di noi sa, conosce le macerie del proprio cuore – anche dalle macerie del nostro 
cuore Dio può costruire un’opera d’arte, anche dai frammenti rovinosi della nostra umanità Dio prepara una 
storia nuova. Egli ci precede sempre: nella croce della sofferenza, della desolazione e della morte, così come 
nella gloria di una vita che risorge, di una storia che cambia, di una speranza che rinasce. E in questi mesi bui 
di pandemia sentiamo il Signore risorto che ci invita a ricominciare, a non perdere mai la speranza. 

Andare in Galilea, in secondo luogo, significa percorrere vie nuove. È muoversi nella direzione contraria al 
sepolcro. Le donne cercano Gesù alla tomba, vanno cioè a fare memoria di ciò che hanno vissuto con Lui e che 
ora è perduto per sempre. Vanno a rimestare la loro tristezza. È l’immagine di una fede che è diventata 
commemorazione di un fatto bello ma finito, solo da ricordare. Tanti – anche noi – vivono la “fede dei ricordi”, 
come se Gesù fosse un personaggio del passato, un amico di gioventù ormai lontano, un fatto accaduto tanto 
tempo fa, quando da bambino frequentavo il catechismo. Una fede fatta di abitudini, di cose del passato, di bei 
ricordi dell’infanzia, che non mi tocca più, non mi interpella più. Andare in Galilea, invece, significa imparare 
che la fede, per essere viva, deve rimettersi in strada. Deve ravvivare ogni giorno l’inizio del cammino, lo 
stupore del primo incontro. E poi affidarsi, senza la presunzione di sapere già tutto, ma con l’umiltà di chi si 
lascia sorprendere dalle vie di Dio. Noi abbiamo paura delle sorprese di Dio; di solito siamo paurosi che Dio 
ci sorprenda. E oggi il Signore ci invita a lasciarci sorprendere. Andiamo in Galilea a scoprire che Dio non può 
essere sistemato tra i ricordi dell’infanzia ma è vivo, sorprende sempre. Risorto, non finisce mai di stupirci. 

Ecco il secondo annuncio di Pasqua: la fede non è un repertorio del passato, Gesù non è un personaggio 
superato. Egli è vivo, qui e ora. Cammina con te ogni giorno, nella situazione che stai vivendo, nella prova che 
stai attraversando, nei sogni che ti porti dentro. Apre vie nuove dove ti sembra che non ci siano, ti spinge ad 
andare controcorrente rispetto al rimpianto e al “già visto”. Anche se tutto ti sembra perduto, per favore apriti 
con stupore alla sua novità: ti sorprenderà. 



Andare in Galilea significa, inoltre, andare ai confini. Perché la Galilea è il luogo più distante: in quella regione 
composita e variegata abitano quanti sono più lontani dalla purezza rituale di Gerusalemme. Eppure Gesù ha 
iniziato da lì la sua missione, rivolgendo l’annuncio a chi porta avanti con fatica la vita quotidiana, rivolgendo 
l’annuncio agli esclusi, ai fragili, ai poveri, per essere volto e presenza di Dio, che va a cercare senza stancarsi 
chi è scoraggiato o perduto, che si muove fino ai confini dell’esistenza perché ai suoi occhi nessuno è ultimo, 
nessuno escluso. Lì il Risorto chiede ai suoi di andare, anche oggi ci chiede di andare in Galilea, in questa 
“Galilea” reale. È il luogo della vita quotidiana, sono le strade che percorriamo ogni giorno, sono gli angoli 
delle nostre città in cui il Signore ci precede e si rende presente, proprio nella vita di chi ci passa accanto e 
condivide con noi il tempo, la casa, il lavoro, le fatiche e le speranze. In Galilea impariamo che possiamo 
trovare il Risorto nel volto dei fratelli, nell’entusiasmo di chi sogna e nella rassegnazione di chi è scoraggiato, 
nei sorrisi di chi gioisce e nelle lacrime di chi soffre, soprattutto nei poveri e in chi è messo ai margini. Ci 
stupiremo di come la grandezza di Dio si svela nella piccolezza, di come la sua bellezza splende nei semplici 
e nei poveri. 

Ecco, allora, il terzo annuncio di Pasqua: Gesù, il Risorto, ci ama senza confini e visita ogni nostra situazione 
di vita. Egli ha piantato la sua presenza nel cuore del mondo e invita anche noi a superare le barriere, vincere i 
pregiudizi, avvicinare chi ci sta accanto ogni giorno, per riscoprire la grazia della quotidianità. Riconosciamolo 
presente nelle nostre Galilee, nella vita di tutti i giorni. Con Lui, la vita cambierà. Perché oltre tutte le sconfitte, 
il male e la violenza, oltre ogni sofferenza e oltre la morte, il Risorto vive e il Risorto conduce la storia. 

Sorella, fratello se in questa notte porti nel cuore un’ora buia, un giorno che non è ancora spuntato, una luce 
sepolta, un sogno infranto, vai, apri il cuore con stupore all’annuncio della Pasqua: “Non avere paura, è risorto! 
Ti attende in Galilea”. Le tue attese non resteranno incompiute, le tue lacrime saranno asciugate, le tue paure 
saranno vinte dalla speranza. Perché, sai, il Signore ti precede sempre, cammina sempre davanti a te. E, con 
Lui, sempre la vita ricomincia. 

 
 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 

 



Le indicazioni della Caritas 

per gli aiuti al popolo ucraino 
«Ognuno farà la propria parte. Abbiamo riscontrato grande solidarietà da parte di tutte le istituzioni 
del territorio per garantire il massimo supporto a quei cittadini ucraini che devono potersi mettere in 
salvo, anche, in alcuni casi, raggiungendo qui i propri familiari». 

Queste le parole del Prefetto, Iolanda Rolli, a margine dell’incontro convocato lunedì pomeriggio in 
merito all’emergenza conseguente la guerra in Ucraina. Ho partecipato, insieme al Vicario Generale 
don Alberto Nicelli, al vertice di cui sopra, nel quale abbiamo espresso vicinanza al popolo ucraino 
così drammaticamente colpito e ribadito la disponibilità alla collaborazione per sostenere la 
popolazione attraverso la rete internazionale della Caritas e a coordinare e mettere a disposizione 
risorse per l’accoglienza di profughi che potrebbero arrivare nelle prossime settimane sul territorio 
senza contatti né posti dove alloggiare. 

Come diocesi e come Caritas continuiamo a NON raccogliere materiale. Al momento raccogliamo 
solo eventuali disponibilità di materiale o di strutture per l’accoglienza. Per farlo scrivere una mail 
a segreteria@caritasreggiana.it o telefonare al numero 0522 922520 (dalle ore 9.00 alle ore 12.00). 

Riguardo eventuali arrivi sul territorio di persone provenienti dall’Ucraina, esse vanno 
necessariamente segnalate alla Prefettura in modo da avere il quadro aggiornato della situazione; per 
questo vi diamo la disponibilità ad accompagnarvi per le modalità necessarie. 

In questa fase la Caritas diocesana è in stretto contatto con Caritas Italiana che promuove e coordina 
il sostegno alle attività di Caritas Ucraina e delle Caritas dei paesi limitrofi, Polonia, Moldova e 
Romania. È possibile offrire il proprio aiuto all’azione umanitaria attraverso la raccolta fondi già 
avviata (modalità descritte in calce). 

Gli operatori in loco stanno cercando di mantenere in attività tutta la rete dei centri polivalenti che 
sono stati attrezzati per aiutare i tanti sfollati di questa lunga crisi che ha coinvolto il Paese. Attraverso 
questi centri e altre strutture che man mano si rendono disponibili, si stanno distribuendo generi 
alimentari, prodotti per l’igiene, acqua potabile, prodotti per il riscaldamento, si sta fornendo assistenza 
sanitaria, supporto psicologico, assistenza alle persone anziane rimaste sole. 

Fermo restando il valore di azioni di raccolta di materiale, l’indicazione che la Caritas diocesana ha da 
Caritas Italiana è quella di prediligere lo strumento della raccolta fondi per far arrivare gli aiuti più 
rapidamente ed evitare i rallentamenti legati allo stoccaggio e al trasporto delle merci. Se ci saranno 
richieste di prodotti specifici, difficilmente reperibili in loco, saranno avviate campagne di raccolta 
mirate. 

È possibile fare un’offerta a Caritas diocesana sia per sostenere l’aiuto umanitario che per le eventuali 
necessità che dovessero emergere per una degna accoglienza: 

• bonifico bancario (causale “Emergenza Ucraina”) a EmilBanca – Iban: IT 54 C 07072 12805 
000000127543 intestato a Compagnia del SS. Sacramento – Caritas Reggiana – Missioni diocesane 
Ramo Onlus 
• donazione online tramite il sito www.caritasreggiana.it 

Vi ricordiamo la giornata di preghiera e di digiuno indetta da Papa Francesco per domani 2 marzo, 
Mercoledì delle Ceneri. 

Reggio Emilia, 1 marzo 2022 



Chiesa dell’Immacolata 
 
DOMENICA 17 aprile – PASQUA 
ore 11.00 - S. Messa:  
 
LUNEDI’ 18 
Messe in San Giuseppe 
 
GIOVEDÌ 21 aprile  
ore 21.00 - S. Messa: def. Vasco Viani; 
   deff. Carlo e Laura 
 
VENERDÌ 22 aprile  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Ponti Lina e Amelia 
 
SABATO 23 aprile  
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa 
 
DOMENICA 24 aprile  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele; 
deff. Igino, Emma, Mario e fam. Caiti - Bertolotti 
 
 

CONFESSIONI 
 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 
 

Lavori sistemazione luci 
Campo da calcio e Chiesa 

Euro: 3.026,95 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ ore 21 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
Cinque minuti prima sarà mandato il codice per il 
collegamento tramite meet di google 
 
GIOVEDI’ 21 
Distribuzione alimenti a San Giuseppe 
 
 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 17 aprile – PASQUA 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
LUNEDI’ 18 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: def. Carmelina 
 
MARTEDI’ 19 aprile 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 24 aprile 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: def. Elisabetta Gregori 
Battesimo di: Greta 
 

«Raccontaci, Maria: 

che hai visto sulla via?». 

«La tomba del Cristo vivente, 

la gloria del Cristo risorto, 

e gli angeli suoi testimoni, 

il sudario e le sue vesti. 

Cristo, mia speranza, è risorto: 

precede i suoi in Galilea». 
 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 

San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può prendere 
l’appuntamento scrivendo a: 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 


